
.

H
o letto con molto interesse quanto 
ha scritto ieri Piergiorgio Odifred-
di che sulla “Stampa” di ieri ha par-
lato di calcio, di filosofia, di cose in-
telligenti, insomma, come è abi-
tuato a fare.

Voglio dire subito che mi dispiace che Rub-
bia abbia dovuto attendere trent’anni per di-
ventare Senatore a vita, ma si consoli pensando che 
Chiellini non lo diventerà mai. Capisco lo stupore di 
Odifreddi per quanto è accaduto con il Campionato 
Europeo di  calcio,  con la  vittoria  dell’Italia,  con 
quanto è successo per le strade. Lui, 
Odifreddi, è un grande matematico e 
la matematica non è un’opinione, ma 
il calcio è invece tifo e per molti addi-
rittura una fede. 

Detto questo, capisco le sue conside-
razioni e in parte le condivido, ma fac-
cio un altro ragionamento: veniamo 
da mesi di restrizioni, di impossibili-
tà, di divieti. Veniamo da titoli calcisti-
ci non vinti e quando, sotto la guida 
del nostro nuovo “Garibaldi”, che è 
Roberto Mancini, abbiamo comincia-
to a vincere la prima delle sette parti-
te, abbiamo sentito che qualcosa cam-
biava, che anche per noi cominciava 
un gioco. Nessuno vuole scendere in 
campo a giocare, ma tutti vogliono vi-
vere l’entusiasmo del tifo. Di più: la libertà del tifo. 

Non mi nascondo dietro i problemi che questo 
“tana libera  tutti”  può  provocare  riguardo alla  
pandemia. Ho paura dell’aumento dei  ricoveri,  
ho paura di come questo entusiasmo di piazza pos-

sa essere fastidiosamente tramutato in con-
tagio. Però, diciamolo: avevamo bisogno di 
vittorie, avevamo bisogno di far casino per 
le strade, avevamo bisogno di far finta che 
tutto andava bene. C’è una canzone di tanti 
anni fa cantata da Ombretta Colli, che dice-
va proprio “Facciamo finta che tutto va ben 
tutto va ben”. Sì, per qualche notte e princi-

palmente per la notte del trionfo, abbiamo fatto 
finta che tutto andava bene.

Io continuo a trarre grande soddisfazione se pen-
so alla faccia del Principe William, che, scuro in vol-

to, non ha nemmeno salutato il Presi-
dente della Repubblica italiana Ser-
gio Mattarella. È andato via, il figlio 
di Carlo d’Inghilterra, convinto che la 
Corona aveva subito un sopruso con 
la vittoria di questi italiani,  con un 
portiere che ha il cognome di una sou-
brette di teatro (Donnarumma) ma 
che è straordinariamente bravo.

Caro Principe William, dovrebbe sa-
perlo: nella vita si può vincere o perde-
re e in questo caso avete perso. Però, 
ripeto, il Presidente Mattarella lo po-
teva salutare.

Mi ha fatto piacere che i calciatori 
italiani, Mancini in testa, siano stati ri-
cevuti prima al Quirinale da Mattarel-
la e poi a Palazzo Chigi da Draghi. 

Non si è voluto rendere omaggio a calciatori provet-
ti protagonisti di una partita di pallone, ma si è volu-
to ringraziare chi, dopo tante malinconie, ci aveva ri-
portato il sorriso. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TM

LA STAMPA
Quotidiano fondato nel 1867
DIRETTORE RESPONSABILE

MASSIMO GIANNINI

VICEDIRETTORI

PAOLO GRISERI, ANDREA MALAGUTI, MARCO ZATTERIN

UFFICIO REDAZIONE CENTRALE

FLAVIO CORAZZA (RESPONSABILE)

GIANNI ARMAND-PILON (VICARIO)

ANTIMO FABOZZO

UFFICIO CENTRALE WEB

MARIANNA BRUSCHI, PAOLO FESTUCCIA

CAPO DELLA REDAZIONE ROMANA

FRANCESCA SCHIANCHI

CAPO DELLA REDAZIONE MILANESE

PAOLO COLONNELLO

ART DIRECTOR

CYNTHIA SGARALLINO

ITALIA: GABRIELE MARTINI

ESTERI: ALBERTO SIMONI

ECONOMIA: GIUSEPPE BOTTERO

CULTURA: MAURIZIO ASSALTO

SPETTACOLI: RAFFAELLA SILIPO

SPORT: PAOLO BRUSORIO

PROVINCE: GUIDO TIBERGA

CRONACA DI TORINO: ANDREA ROSSI

GLOCAL: ANGELO DI MARINO

GEDI NEWS NETWORK S.P.A.
CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

PRESIDENTE MAURIZIO SCANAVINO

AMMINISTRATORE DELEGATO E DIRETTORE GENERALE

FABIANO BEGAL

CONSIGLIERI

LUIGI VANETTI, FRANCESCO DINI, CORRADO CORRADI,

GABRIELE COMUZZO, GABRIELE ACQUISTAPACE

QUOTIDIANI LOCALI GEDI 

GRUPPO EDITORIALE S.P.A.

DIRETTORE EDITORIALE GNN

MASSIMO GIANNINI

DIRETTORE EDITORIALE GRUPPO GEDI

MAURIZIO MOLINARI

TITOLARE TRATTAMENTO DATI (REG. UE 2016/679):
GEDI NEWS NETWORK S.P.A. - PRIVACY@GEDINEWSNETWORK.IT 

SOGGETTO AUTORIZZATO AL TRATTAMENTO DATI 
(REG. UE 2016/679):
MASSIMO GIANNINI

REDAZIONE AMMINISTRAZIONE E TIPOGRAFIA:

VIA LUGARO 15 - 10126 TORINO, TEL. 011.6568111

STAMPA:

GEDI PRINTING S.P.A., VIA GIORDANO BRUNO 84, TORINO

LITOSUD S.R.L., VIA CARLO PESENTI 130, ROMA

LITOSUD S.R.L., VIA ALDO MORO 2, PESSANO CON BORNAGO (MI)
GEDI PRINTING S.P.A., ZONA INDUSTRIALE PREDDA NIEDDA NORD

STRADA N. 30, SASSARI

REG. TELEMATICA TRIB. DI TORINO N. 22 12/03/2018

CERTIFICATO ADS 8859 DEL 05/05/2021.

LA TIRATURA DI MERCOLEDÌ 14 LUGLIO 2021

È STATA DI 142.676 COPIE

LA STAMPA
Quotidiano fondato nel 1867

DIRETTORE RESPONSABILE

MASSIMO GIANNINI

VICEDIRETTORI

PAOLO GRISERI, ANDREA MALAGUTI, MARCO ZATTERIN

UFFICIO REDAZIONE CENTRALE 
FLAVIO CORAZZA (RESPONSABILE)

GIANNI ARMAND-PILON (VICARIO) 

ANTIMO FABOZZO

UFFICIO CENTRALE WEB

MARIANNA BRUSCHI, PAOLO FESTUCCIA

CAPO DELLA REDAZIONE ROMANA

FRANCESCA SCHIANCHI

CAPO DELLA REDAZIONE MILANESE

PAOLO COLONNELLO

ART DIRECTOR CYNTHIA SGARALLINO ITALIA: GABRIELE 

MARTINI ESTERI: ALBERTO SIMONI ECONOMIA: GIUSEPPE 

BOTTERO CULTURA: MAURIZIO ASSALTO 

SPETTACOLI: RAFFAELLA SILIPO SPORT: PAOLO BRUSORIO 

PROVINCE: GUIDO TIBERGA CRONACA DI TORINO: AN-

DREA ROSSI GLOCAL: ANGELO DI MARINO

GEDI NEWS NETWORK S.P.A.

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

PRESIDENTE MAURIZIO SCANAVINO

AMMINISTRATORE DELEGATO E DIRETTORE GENERALE

FABIANO BEGAL

CONSIGLIERI

LUIGI VANETTI, FRANCESCO DINI, CORRADO CORRADI,
GABRIELE COMUZZO, GABRIELE ACQUISTAPACE

QUOTIDIANI LOCALI GEDI 

GRUPPO EDITORIALE S.P.A.

DIRETTORE EDITORIALE GNN

MASSIMO GIANNINI

DIRETTORE EDITORIALE GRUPPO GEDI

MAURIZIO MOLINARI

TITOLARE TRATTAMENTO DATI (REG. UE 2016/679):
GEDI NEWS NETWORK S.P.A. 
PRIVACY@GEDINEWSNETWORK.IT
SOGGETTO AUTORIZZATO AL TRATTAMENTO DATI

(REG. UE 2016/679): MASSIMO GIANNINI

REDAZIONE AMMINISTRAZIONE E TIPOGRAFIA:

VIA LUGARO 15 - 10126 TORINO, TEL. 011.6568111

STAMPA:

GEDI PRINTING S.P.A., VIA GIORDANO BRUNO 84, TORINO

LITOSUD S.R.L., VIA CARLO PESENTI 130, ROMA

LITOSUD S.R.L., VIA ALDO MORO 2, PESSANO 

CON BORNAGO (MI)
GEDI PRINTING S.P.A., ZONA INDUSTRIALE PREDDA 

NIEDDA NORD STRADA N. 30, SASSARI

REG. TELEMATICA TRIB. DI TORINO N. 22 12/03/2018
CERTIFICATO ADS 8859 DEL 05/05/2021.
LA TIRATURA DI MERCOLEDÌ 14 LUGLIO 2021
È STATA DI 142.676 COPIE

E
ra abbastanza prevedibile:  
la scuola azzoppata dell’e-
ra covid non funziona. Con 
le lezioni on line, stando a 
casa  davanti  allo  schermo  
del computer cinque ore al 

giorno, non incontrando mai i compa-
gni  e  i  professori,  i  ragazzi  rendono 
poco. Studiano meno, studiano male. 
I loro risultati peggiorano. Questo re-
gistra il Rapporto Invalsi: un calo del-
la preparazione soprattutto in italia-
no e matematica, e soprattutto al sud. 
La scuola a distanza penalizza soprat-
tutto i ceti deboli e le zone più degra-
date: non tutti hanno a disposizione 
un computer, ogni giorno, più ore al 
giorno. 

Vorrei però ricordare che la prepara-
zione dei ragazzi è in caduta libera da 
anni. La chiamerei, senza tanti giri di 
parole, decadenza progressiva dell’i-
struzione e della cultura. Negli ultimi 
vent’anni molti di noi – insegnanti, ge-
nitori, studiosi – hanno più volte de-
nunciato, perlopiù inascoltati, il peri-
colo  di  un’ignoranza  e  di  un  nuovo  

analfabetismo  sempre  crescen-
ti, di fronte allo spettacolo di ra-
gazzi  sempre  meno in  grado di  
saper parlare, scrivere, organiz-
zare  logicamente  un  discorso,  
studiare.  Questo  è,  Dad  o  non  
Dad, il vero problema della scuo-
la oggi, che prima o poi dovremo 
affrontare, partendo dalle nostre gra-
vi responsabilità Abbiamo tutti quan-
ti abdicato: abbassando sempre più il 
livello, accettando il non-studio, com-
piendo il falso in atto pubblico delle 
sufficienze non meritate e delle pro-
mozioni  regalate.  E,  ultima  chicca,  
chiamando ancora esami di maturità 
l’attuale farsa delle tesine orali.  Ora 
dovremo pensare ai  rimedi.  Spero il  
prima possibile. 

Anche l’interesse allo studio è in ca-
duta libera da anni. Lo studio, tranne 
rare eccezioni, è lentamente scompar-
so dai nostri orizzonti, non fa più parte 
delle  nostre  vite,  trova sempre  meno 
spazio nel nostro tempo convulso che 
predilige le relazioni, la socializzazio-
ne, la navigazione in rete, lo svago, la 

facilità, l’immediatezza dei risul-
tati, la velocità, la non fatica.

La Dad ha messo il  dito  nella 
piaga. La scuola delle lezioni  a 
distanza, togliendo ogni orpello 
e ornamento alla scuola, privan-
dola del contorno più accattivan-
te  (socializzazione,  progetti,  

uscite didattiche), è una scuola ridot-
ta all’osso, messa a nudo, scheletrifi-
cata: è puro studio.

Le  lezioni  a  distanza  non  possono  
che essere lezioni e basta: l’insegnan-
te spiega, dà i compiti, poi interroga, 
corregge, controlla, e lo studente poi, 
chiuso il computer, dovrebbe immer-
gersi da solo, nei libri, e approfondire 
gli argomenti trattati, in una parola, 
studiare. Inaccettabile, oggi, imprati-
cabile. 

In questo senso la Dad ci fa da carti-
na di tornasole, ci conferma che il ve-
ro problema resta l’interesse allo stu-
dio in sé. Il desiderio di studiare, più 
che di andare a scuola. La motivazio-
ne, come si dice oggi. E se abbiamo an-
cora una speranza di farcela, è nella 

forza degli insegnanti. La scuola più 
che mai ora si fonda sugli insegnanti, 
sulla loro presenza effettiva accanto 
ai ragazzi. I ragazzi hanno bisogno di 
maestri.  Solo  l’insegnante-maestro  
ha il potere di muovere allo studio. E 
la lezione in classe è il suo strumento 
più efficace, perché non offre solo co-
noscenze, ma inculca passioni, attra-
verso la forza viva e immediata delle 
parole, della voce, del corpo.

Mi viene in mente Alberto Manzi, la 
meravigliosa  trasmissione  televisiva  
Non è mai troppo tardi, che condusse 
dal 1960 al 1968: un corso di istruzio-
ne popolare per  adulti  analfabeti,  in  
cui lui, scrivendo a matita su grandi fo-
gli, insegnava a scrivere e far di con-
to. Fu il maestro di tutti. Fu, a ben pen-
sarci, il primo esempio di Didattica a 
distanza. Nessuno se ne lamentò, an-
zi, erano tutti incollati allo schermo, 
analfabeti e non, adulti e bambini.

Ma c’è una differenza non irrilevan-
te, un ingrediente sostanziale che ora 
manca: la voglia di imparare. —
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Se non sarà lo Stato a proteggermi, 
lo farò io. Questa estate frequente-
rò solo persone che si sono vaccina-
te. In casa mia non si entra senza il 
green  pass.  I  negazionisti  e  i  
No-Vax li ho già eliminati dalle frequentazioni 
abituali (per fortuna erano solo un paio di per-
sone). Ora basta anche con i dubbiosi, gli atten-
disti, quelli che vai avanti tu che poi ci penso, 
quelli che non sono No-Vax-Ma-Però, quelli 
che io ancora non l’ho fatto perché ci sono po-
che fiale ed è giusto proteggere prima i più de-
boli. Adesso le fiale ci sono, prenotatevi e fate 
il vostro dovere civile, perché di questo si trat-
ta. Non è molto educato chiedere lo stato vacci-
nale a un’altra persona? Lo stato di salute di un 
privato cittadino è un dato sensibile? Si invade 
la sfera delle libertà personali? Non mi interes-
sa. Sarò molto maleducata, ma come privata 
cittadina sono libera di fare le mie scelte e pen-
so che il diritto mio a non essere contagiata val-
ga quanto quello di un altro a non vaccinarsi. 
Sarà anche una frase spesso abusata, ma sto 
con Martin Luther King, che di diritti negati e li-
bertà se ne intendeva: la libertà personale fini-
sce dove comincia la libertà altrui. 

Quelli che rivendicano il diritto a non vacci-
narsi lo fanno a scapito della libertà mia e di 
tutti gli altri cittadini che hanno diritto ad esse-
re liberi di non contagiarsi e di vivere in sicu-
rezza. 

Di più. Ormai la scienza ha imparato a cono-
scere questo virus, e ci ha spiegato fino alla 
nausea che finché non si raggiunge la famosa 
immunità di gregge, nessuno sarà al sicuro. 
Meno persone si vaccinano, più il virus mute-
rà. Più il virus muterà, meno saremo tutti più si-
curi. Chi non si vaccina mette a rischio la mia 
salute e viola quindi la mia libertà. 

Se a settembre, ma anche prima a sentire gli 
esperti, non ci sarà una copertura della mag-
gioranza della popolazione, saremo punto e a 
capo. Basta con la scuola a distanza. Basta con 
le chiusure. Basta con le regioni a colori. I miei 
figli hanno diritto a tornare sui banchi dal vivo 
e non posso pensare che chi tentenna, chi tergi-
versa, chi si rifiuta di vaccinarsi possa mettere 
a rischio il loro futuro, il loro diritto a una istru-
zione vera, non a questo surrogato via zoom. 

Quindi la mia decisione è presa. Sarò molto 
maleducata e intollerante e credo che sia una 
battaglia civile che le persone avvedute do-
vrebbero combattere sul piano personale, in 
attesa che anche il nostro governo si muova. 

Spero vivamente che si adotti la linea dura 
alla Macron. Voglio poter andare in sicurezza 
a un cinema, a un museo, a cena in un ristoran-
te, prendere un treno o un aereo, andare in un 
albergo, anche a prendere un caffè al bar. Spe-
ro anche che passi la linea del sottosegretario 
alla Sanità Sileri, che ha ventilato l’ipotesi di 
evitare la quarantena per chi è vaccinato ed en-
tra in contatto con un positivo.

Se rispetto il principio secondo cui uno stato 
di diritto (e non siamo in Cina o sotto Orbàn o 
nella Turchia di Erdogan) non possa imporre 
l’obbligo di vaccinarsi ai suoi cittadini – ma an-
che su questo ci sarebbe da discutere in caso di 
una pandemia e sono certa che i costituzionali-
sti lo faranno – sono altrettanto certa che si 
debba far pagare un prezzo sul piano della li-
bertà a chi non si vaccina. Non è un obbligo, 
ma chi fa certe scelte deve sapere quale sarà la 
conseguenza.

Tutto il resto andrebbe catalogato sotto la 
voce chiacchiere di finti liberal-libertari che 
giocano con le paure della gente e la disinfor-
mazione. Era prevedibile che il populismo scal-
tro di Salvini e Meloni non perdesse l’occasio-
ne di cavalcare l’onda di protesta di chi crede 
che il proprio diritto di singolo valga più dei di-
ritti degli altri, che in questo caso sono la mag-
gioranza. Se volessimo innalzarci un poco dal-
la polemica da trivio, sono concetti che aprono 
altri e ampissimi orizzonti di dibattito, e si po-
trebbe estendere a tutti i campi delle libertà in-
dividuali. E potremmo incamminarci sul sotti-
le crinale che delimita la differenza tra egoi-
smo e libertà individuale. E sul significato del 
bene comune contro la libertà del singolo. Se 
n’è già dibattuto ai tempi dei lockdown e delle 
restrizioni alla libera circolazione, se cioè il di-
ritto costituzionale alla salute, essendo un di-
ritto dell’individuo, non sia subordinato al libe-
ro giudizio e alla libertà personali. E dunque se 
non ci sia il rischio che limitare certe libertà (ai 
non vaccinati, nel caso in questione) significhi 
scivolare in un regime totalitario sanitario. Da 
parte mia una risposta ce l’ho: rispondo a que-
sti dubbi con la certezza che nel mondo libero 
la libertà tua termina dove inizia la libertà 
mia. Chi preferisce il contrario, può accomo-
darsi alla corte di Orbàn e soci, che hanno qual-
che dimestichezza con le limitazioni di certe li-
bertà. Ce li manderei volentieri, ma non vorrei 
essere troppo maleducata.

CI

A
fine  mese,  l’Italia  riceverà  
dall’Europa i  primi  25  mi-
liardi. Il Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (Pnrr) 
è stato definitivamente ap-
provato dall’Ecofin, il Con-

siglio  dei  Ministri  finanziari  europei.  
Come verranno impiegati? Serviranno 
soprattutto a finanziare i primi investi-
menti. Ma anche a rafforzare la ripresa 
economica che, come ha spiegato Ma-
rio Draghi nel suo intervento all’Acca-
demia dei Lincei lo scorso primo luglio 
«c’è ma non basta». La ripresa - effetti-
vamente - è in corso. Ed è persino più 
sostenuta delle attese. Tutti gli indica-
tori disponibili lo dimostrano. A comin-
ciare da quelli  del mercato del lavoro 
(più 36mila occupati nel mese di mag-
gio).  L’anno  dovrebbe  chiudersi  con  
una crescita del prodotto interno lordo 
intorno al  5  per  cento.  Lo  prevede la  
stessa  Commissione  europea  che  una  
settimana fa ha rivisto al rialzo di oltre 
mezzo punto percentuale le stime ela-
borate a metà maggio. Tuttavia «una si-
mile  crescita»  ha  ammonito  Draghi  
«non è sufficiente per riparare i danni 
causati dalla crisi sanitaria». In futuro 
ci sarà bisogno di tassi ben più elevati 
non solo per “aiutare chi ha perso il la-
voro e chi potrebbe perderlo nei prossi-
mi anni”, ma anche per “contenere l’au-
mento del  debito”.  Finita  la  fase  d’e-
mergenza, infatti,  i  conti  pubblici an-
dranno messi sotto controllo. Alla fine 
del 2021 anno, il rapporto debito/Pil è 
previsto salire di circa 25 punti percen-
tuali in soli due anni (contro i 15 della 
media dell’area dell’euro). La sosteni-
bilità di tale rapporto potrà essere assi-
curata solo se “il tasso di crescita strut-
turale dell’economia (ossia la ricchez-
za derivante da un uso efficiente di tut-
ti i fattori produttivi) risulterà superio-
re a quello registrato prima della crisi 
sanitaria”. Ma di quanto dovrebbe esse-
re superiore? A spiegarlo con numeri  
alla mano è sempre Draghi. Ipotizzan-

do un tasso di interesse al 2,5 per 
cento  (che  il  premier  definisce  
«prudenzialmente alto»), il costo 
annuo del maggiore debito risul-
terebbe pari a circa mezzo punto 
percentuale di Pil. Considerando 
che  le  entrate  nel  nostro  Paese  
rappresentano circa la metà del-
la  ricchezza  prodotta  «sarebbe  suffi-
ciente - sempre secondo il premier - in-
crementare il tasso di crescita struttu-
rale di 1/1,25 punti percentuali per co-
prire il servizio del debito degli ultimi 
due anni». 

L’obiettivo è davvero ambizioso: dal 
2002 ad oggi, l’aumento del prodotto 
interno lordo è stato dello 0,2 per cen-
to, un sesto inferiore a quello dell’area 
dell’euro. Eppure, Draghi considera il  
target dell’1/1,25 per cento «raggiungi-
bile». Il motivo è presto detto. Rispetto 
al passato, l’Italia può disporre dei fon-
di del Piano Nazionale di Ripresa e Re-
silienza. Se impiegati al meglio, potran-
no essere superate le debolezze struttu-
rali  che  hanno  bloccato  lo  sviluppo  
nell’ultimo ventennio. I nodi principali 
su cui intervenire sono noti: ogni forza 
politica promette di risolverli in campa-
gna  elettorale  salvo  poi  dimenticarsi  
delle promesse fatte una volta alla gui-
da del Paese. Corrispondono, peraltro, 
a quelli che la Commissione europea ci 
segnala da anni nelle sue Raccomanda-
zioni.  Ossia  la  mancanza  di  riforme  
strutturali,  l’inadeguatezza  del  siste-
ma formativo e, infine, il declino demo-
grafico. Andiamo con ordine. Le rifor-
me, in particolare quelle della pubblica 
amministrazione, della giustizia e del-
la concorrenza, rappresentano la vera 
sfida. Vanno approvate e implementa-
te in tempi rapidi. «Questo è il presup-
posto  per  continuare  a  mostrarci  un  
Paese credibile e affidabile» ha spiega-
to  il  Premier  durante  l’ultimo  Consi-
glio del Ministri. L’attuazione delle ri-
forme, tuttavia, dipenderà in larga par-
te da chi governerà nei prossimi anni. 

E, salvo sorprese, dovrebbero es-
sere gli stessi, pur in coalizioni di-
verse, che si sono alternati in pas-
sato. Con scarso successo

Per quanto riguarda la formazio-
ne, l’Italia è in fondo alle classifi-
che  europee.  Qualche  esempio.  
La percentuale di persone con me-

no 64anni in possesso di un titolo d’i-
struzione terziario (cioè la laurea) è in-
feriore al 20 per cento (contro il  33,2 
delle media europea), quella con un ti-
tolo secondario è del 62 per cento (con-
tro il 78 delle media europea). I giova-
ni tra 15 e 29 anni che non lavorano e 
non studiano (i cosiddetti Neet) sono il 
23  per  cento  contro  il  12,9  del  resto  
dell’Unione. Il governo ha deciso di in-
vestire nel PNRR risorse ingenti: oltre 
30 miliardi sono stati destinati alla mis-
sione Istruzione e Ricerca e circa 6 alle 
politiche  attive.  Fondi  che,  tuttavia,  
avranno un impatto solo nel medio ter-
mine. Eppure, la drammaticità della si-
tuazione avrebbe richiesto interventi e 
risorse anche - e soprattutto - nell’im-
mediato. Si è scelto, invece, di rimanda-
re.  Basti  pensare  che  la  formazione  
(quella  sul  lavoro)  è  stata  congelata  
con il blocco dei licenziamenti e le scuo-
le sono state chiuse prima e più degli al-
tri Paesi. Ancora oggi manca un piano 
serio per il rientro a settembre a comin-
ciare da quello per i trasporti pubblici. 
Studi recenti dimostrano come la chiu-
sura  prolungata  degli  istituti  generi  
una  perdita  strutturale  del  capitale  
umano, quindi meno sviluppo e meno 
ricchezza. In altre parole, meno cresci-
ta potenziale

La  parte  più  deludente  resta,  però,  
quello demografica.  L’Italia è il  Paese 
più vecchio d’Europa (23 per cento di 
over 65 sul totale della popolazione) e 
con il  tasso di  natalità  tra  i  più bassi  
(1,2  figli  per  donna).  Pertanto,  nei  
prossimi dieci anni il numero di perso-
ne in età lavorativa è atteso scendere di 
oltre il 5 per cento. Le esperienze inter-

nazionali dimostrano come la curva de-
mografica  possa  essere  invertita  (an-
che in tempi relativamente brevi) attra-
verso il potenziamento della partecipa-
zione delle donne al mercato del lavo-
ro. Ancora una volta, l’Italia si posizio-
na tra gli ultimi con un tasso di occupa-
zione femminile intorno al 50 per cen-
to, oltre dieci punti in meno rispetto al-
la media europea. Sotto questo aspet-
to, il governo avrebbe potuto fare mol-
to  di  più.  Nel  Pnrr  manca  l’obiettivo  
che si vuole raggiungere in termini di 
aumento del tasso di occupazione fem-
minile. Le nuove clausole che premia-
no chi assume donne e giovani sono fa-
cilmente aggirabili e, quindi, inutili. E, 
infine, non ci sono fondi sufficienti per 
le infrastrutture sociali, in particolare 
per i nidi: solo 4,7 miliardi a fronte di 
un ammontare complessivo che supera 
i 250 miliardi.  A conti fatti, le risorse 
per questo genere di investimenti appa-
iono davvero inadeguate. Forse perché 
il governo ha scelto di puntare sui tra-
sferimenti  e,  in  particolare,  sull’asse-
gno unico universale (oltre 6 miliardi). 
Tuttavia, come si è visto in passato, i bo-
nus non sono lo strumento più adatto 
per accrescere la natalità. I figli si fan-
no perché  si  svolge  un lavoro  con un 
reddito (certo),  non perché si  ottiene 
un sussidio (incerto).

In conclusione, se ben attuato e ac-
compagnato nei prossimi anni da un bi-
lancio  dello  Stato  riformato  a  favore  
delle giovani generazioni e dell’occupa-
zione femminile, il Pnrr può rappresen-
tare una vera svolta. In caso contrario, 
raggiungere i tassi di sviluppo indicati 
da Draghi risulterà assai difficile. E, co-
sì, l’unico modo per crescere in manie-
ra inclusiva e, nel contempo, rimettere 
il  rapporto debito/Pil su una traietto-
ria decrescente sarà l’austerità. Chi og-
gi parla di scuole chiuse - anche solo in 
parte - a settembre dovrebbe tenerlo be-
ne a mente. —
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MA IL PALLONE
NON CI SALVERÀ

CARLO COTTARELLI

V
ista la mia no-
ta  passione  
per  il  calcio,  
quello  azzur-
ro  (oltre  che  
quello neroaz-

zurro;  nessuno  è  perfet-
to), forse qualcuno si stupi-
rà se dico che sarebbe meglio mo-
derare  gli  entusiasmi  riguardo  
gli effetti taumaturgici sull’eco-
nomia italiana della nostra vitto-
ria agli europei. Grande vittoria 
dopo più di mezzo secolo (avevo 
14  anni  quando  Giacinto  Fac-
chetti  alzò la  coppa nel  1968),  
vittoria meritata, vittoria di grup-
po e di leadership (grazie Manci-
ni, ma anche grazie Oriali e Vial-
li). Gli allori calcistici rilanciano 
l’immagine dell’Italia nel mondo 
e danno morale. Ma non è certo 
un fattore decisivo nella nostra 
ripresa economica. Io resto otti-
mista su quest’ultima. Continuo 
a credere che la crescita supere-
rà il 5 per cento quest’anno, no-
nostante il dato, deludente, del-
la produzione industriale a mag-
gio. Detto questo, dobbiamo con-
tinuare  ad  avere  un  ottimismo  
del fare. E ci sono tante cose an-
cora da fare. Tre sono particolar-
mente importanti.

La  prima  è  la  continuazione  
della  campagna  vaccinale.  La  
campagna va bene, a ritmi sopra 
il mezzo milione al giorno, ma le 
prime  dosi  stanno  rallentando.  
Questo può essere dovuto a vari 
fattori (compresa la limitata di-
sponibilità di vaccini e la necessa-
ria priorità data alle seconde do-
si), ma potrebbe riflettere anche 
la difficoltà di attirare i tanti che 
restano  ancora  alla  finestra  e  
che, tanto per andare sul sicuro, 
non si vaccinano. Beh, non van-
no sul sicuro, soprattutto alla lu-
ce della diffusione della variante 
delta.  Nulla  sarebbe  più  deva-
stante per la nostra economia di 
una forte  ripresa  dei  contagi  e  
delle chiusure nei prossimi mesi. 
Il virus va ridotto ai minimi ter-
mini,  anche  per  evitare  che  la  
sua persistenza, in Italia e altro-
ve, generi nuove pericolose va-
rianti. La scelta del governo in-
glese di riaprire tutto nonostan-
te i  quasi quarantamila contagi 
al giorno è sbagliata. Fa bene in-
vece la Francia a introdurre van-
taggi per chi si è vaccinato. Do-
vremmo fare così anche noi e pre-
sto.  Certi  vaccini  sono  sempre  
stati  obbligatori  (vedi  polio).  
Non diventeremo certo uno sta-
to orwelliano, come qualcuno ha 
detto, se diamo qualche vantag-
gio a chi è vaccinato e quindi non 
rischia di contagiare gli altri.

La seconda priorità riguarda la 
riforma  della  giustizia.  Il  buon  
senso dovrebbe essere sufficien-
te a dirci che un paese dove i pro-
cessi sono drammaticamente len-
ti è un paese dove la certezza del 
diritto viene a mancare: e la cer-
tezza del diritto è fondamentale 
in  economia.  Ma  non  è  solo  il  
buon senso a dircelo.  Da anni i  
sondaggi delle imprese ci confer-

mano  che  la  lentezza  dei  
processi è una delle princi-
pali cause del basso livello 
degli  investimenti  privati  
nel  nostro  paese.  Qualche 
progresso è stato compiuto 
negli ultimi anni. I dati CE-
PEJ indicano che la durata 

media dei processi civili che arri-
vano in corte di Cassazione (pro-
babilmente i più importanti) si è 
ridotta da 8 anni a 7 anni e tre me-
si tra il 2016 e il 2018. Ma si trat-
ta di durate che restano dramma-
ticamente eccessive  (in Germa-
nia la durata media è di 2 anni e 4 
mesi; in Francia e Spagna siamo 
sui tre anni e mezzo). E non è so-
lo una questione di giustizia civi-
le. La lentezza dei processi pena-
li non è soltanto dannosa in sé, 
ma solleva la questione della pre-
scrizione, che sta creando grosse 
tensioni nel governo. La riforma 
Cartabia  non  è  certo  perfetta  
(per esempio, non dedica abba-
stanza attenzione agli aspetti più 
manageriali della gestione dei tri-
bunali),  ma  va  nella  direzione  
giusta ed è auspicabile che sia ap-
provata al più presto.

La terza priorità riguarda la ri-
forma degli ammortizzatori so-
ciali e, in generale, delle “reti di 
protezione”  per  chi  si  trova  in  
difficoltà  senza  averne  colpa.  
Sappiamo che gli strumenti esi-
stenti sono troppi e troppo com-
plessi. Ne abbiamo avuto prova 
durante la crisi Covid, come evi-
denziato  non  solo  dall’iniziale  
lentezza  nell’erogazione  della  
cassa  integrazione,  ma  anche  
dalla necessità di introdurre un 
nuovo strumento (il  reddito di  
emergenza) per supplire alle ca-
renze del reddito di cittadinan-
za. Il sistema va riformate e for-
se potenziato in termini di risor-
se. Spero che non si faccia anche 
questa  riforma in  deficit:  visto  
quanto è cresciuta la spesa pub-
blica negli ultimi anni, varrebbe 
la pena rispendere presto una se-
ria revisione della spesa (il Pnrr 
contiene solo vaghi  impegni  in 
proposito). Continuo a pensare 
che, con la ripresa economica, lo 
sblocco  dei  licenziamenti  non  
causerà  la  temuta  esplosione  
(fra l’altro i recenti casi tipo Gkn 
non centrano nulla con lo sbloc-
co  perché  i  licenziamenti  per  
chiusura di aziende in Italia era-
no permessi anche prima). Ma ri-
vedere il  sistema degli  ammor-
tizzatori sociali aiuterebbe a ras-
serenare un clima che sta diven-
tando un po’ teso.

Queste le priorità. Altre cose so-
no naturalmente importanti  (la 
riforma della  pubblica  ammini-
strazione,  la  riforma  fiscale,  la  
concorrenza), ma occorre focaliz-
zarsi su poche cose nei prossimi 
mesi per essere sicuri di portare a 
case risultati  prima delle incer-
tezze che deriveranno dalla que-
stione, ancora irrisolta, della suc-
cessione del presidente Mattarel-
la  e  delle  relative  conseguenze  
per il governo Draghi. —
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L’
onorevole Giorgia Meloni ha 
definito «raggelante» l’ipotesi 
di un’introduzione in Italia del 
modello Macron e ha bocciato 
senza appello l’idea di rendere 
obbligatorio il Green pass per 

aver accesso a cinema, teatri, bar, caffè e risto-
ranti , luoghi di svago e di cultura, evocando, 
addirittura, il lugubre clima di autoritarismo e op-
pressione di una società orwelliana. Rivendicando, 
anche, la difesa dei ‘sacri e inviolabili’ diritti indivi-
duali, tra i quali non mi sembra sia compreso quello 
dei non vaccinati di esporre a rischi gli altri. Senza, 
con questo, allargare il discorso e scomodare John 
Stuart Mill, per il quale l'uso della coercizione stata-
le (e della restrizione della libertà) può essere accet-
tata solo in un caso, quello, appunto, in cui un indivi-
duo rischia di danneggiare gli altri. Ma lo sferzante 
giudizio della presidente di Fratelli d’Italia sulle mi-
sure annunciate da Macron sull’obbligo del pass sa-
nitario per entrare in «luoghi di svago e cultura» è 
nulla rispetto a quello di un’eurodeputata francese 
dei Verdi che lo ha demolito definendolo un «apar-
theid nella terra dei diritti umani». Nientemeno: un 
regime politico di terrore, dominio, torture che uo-
mini, donne e bambini hanno sperimentato nella lo-
ro carne in Sudafrica, dopo l’introduzione delle leg-
gi segregazioniste nel 1948. 

Ma tant’è. La questione è di quelle che chiamano 
alla polemica ( e allo scontro) singoli politici e parti-
ti, mobilitano ideologie, dividono gli stessi esperti, 
come dimostra il dibattito che si sta svolgendo ora 
in Italia di fronte ai ritmi di diffusione della variante 
Delta e al numero, inaspettatamente elevato, di per-
sone nei gruppi di età più anziani e più vulnerabili 
non ancora vaccinati, per scetticismo o per timore 
dei vaccini. A parte il certificato digitale Covid, le 
proposte si muovono in diverse direzioni: Green 
pass rinforzato; forme di lockdown selettivo per chi 

rifiuta di vaccinarsi per motivi vari; sospensio-
ne dei benefici della copertura delle spese me-
diche per gli antivaccinisti bisognevoli di cu-
re; obbligo vaccinale per fasce anagrafiche, 
calibrato tenendo conto di quelle più restie al-
la somministrazione, gli over 60. E, infine, ob-
bligo vaccinale per tutti. Si tratta di una solu-
zione che andrebbe attentamente valutata, in 

questa fase, con una percentuale del 58,9 per cento 
della popolazione che ha ricevuto almeno una dose 
di vaccino. C’è un’alternativa. Rendere il Green pass 
un requisito per tutti i tipi di eventi potrebbe dare 
una spinta decisiva alla campagna di immunizzazio-
ne, come sta dimostrando il caso della Francia: au-
mentare la diffusione della vaccinazione per questa 
via può essere, in questa fase, un'opzione eticamen-
te superiore rispetto alla vaccinazione obbligatoria 
( a parte , naturalmente, il personale sanitario) . Le 
persone che scelgono volontariamente di vaccinarsi 
per conquistare maggiori libertà di movimento e so-
cializzazione lo fanno a ragion veduta. Strutturare 
le concessioni in modo giusto ed equo è un modo 
per dare agli individui le ragioni di agire per il me-
glio e osservare un dovere civico

Né si può parlare di discriminazione dei non vacci-
nati : c'è una buona, anzi, ottima ragione per chiede-
re loro di continuare a indossare mascherine e prati-
care il distanziamento sociale, a prescindere dal fat-
to che il loro rifiuto di vaccinarsi sia giustificato: rap-
presentano una minaccia diretta per gli altri. Le pos-
sibili preoccupazioni etiche potrebbero riguardare 
semmai l’attenzione al modo con cui il Green pass in-
teragisce con le disuguaglianze che il Covid ha ag-
gravato e alla necessità di compiere ogni sforzo per 
garantire che tutti, in particolare, gli indigenti, i più 
vulnerabili, i  meno fortunati, siano protetti dagli 
svantaggi dell’essere esclusi per le più varie ragioni 
dalla vaccinazione.—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Stampa
via Lugaro 21, Torino.
INFORMAZIONI Servizio Abbonati tel. 011 56381; 
fax 011 5627958. E-mail abbonamenti@lastampa.it
CONCESSIONARIA ESCLUSIVA PER LA PUBBLICITA’:

A. Manzoni & C S.p.a. Via Nervesa, 21 - 20139 Milano.
Telefono: 02 574941 www.manzoniadvertising.it
DISTRIBUZIONE ITALIA TO-DIS S.r.l.
via Lugaro 15, 10126 Torino. Tel. 011 670161,
fax 011 6701680.

Così ieri su La Stampa

Sulla Stampa di ieri Piergiorgio 
Odifreddi ha raccontato “l’insop-
portabile sbornia da pallone”.

COSÌ LA SCUOLA NON SOPRAVVIVE
PAOLA MASTROCOLA
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